XXIX Domenica del Tempo Ordinario – B

XXIX DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO - B
17 Ottobre 2021
Hai inviato il tuo Figlio nel mondo per dare la sua vita in riscatto per tutti
PER CELEBRARE…

· Le ultime Domeniche del Tempo ordinario mettono in luce il carattere singolare dell’esistenza di Gesù e la profondità teologica della sua vicenda terrena. Accompagnati dalla Lettera agli Ebrei e da un insistente tono apocalittico, la Liturgia della Parola ci presenta il valore salvifico e universale della regalità di Gesù. La principale coordinata secondo cui leggere la verità di Gesù è il suo pieno donarsi fino al sacrificio. La vera grandezza consiste nel mettersi al servizio degli altri, donandosi totalmente nell’amore verso Dio e nell’amore del prossimo, proprio come Gesù si è donato per noi e sempre continua a donarsi.
· Nei tempi passati, quando la pedagogia usava spesso il rigore e non raramente la sferza, si usava nella scuola riservare l’ultimo banco agli scolari poco volonterosi o poco capaci. L’ultimo posto era classificato “il banco degli asini”. Oggi fortunatamente tale prassi è superata, semplicemente improponibile. Nessuno vuole l’ultimo posto, almeno nella vita. Tutti ci diamo da fare, qualcuno anche “lavorando di gomiti” per avanzare, primeggiare, mettersi in mostra. Anche su questo aspetto il Vangelo viaggia in controtendenza. I valori che mette in luce sono tanti e difficilmente sintetizzabili. Alcuni di essi si comprendono subito e appartengono ai desideri, reconditi o espressi, di ogni persona. Chi non valorizza e non vorrebbe avere la generosità, la verità, l’altruismo, la discrezione e tante altre virtù? Sorprende invero di trovare tra il numero delle qualità richieste al cristiano la disponibilità a servire, disinteressatamente, in pura gratuità. Riesce difficile svolgere un ruolo anche importante, senza voler mettersi in mostra, e, più ancora, senza far pesare la propria autorità. La ricerca dell’ultimo posto stenta a trovare adepti.

· Gesù non fa mistero di ciò che l’attende. Egli va liberamente e con piena coscienza incontro al suo destino di morte. Lo illumina però con il bagliore di un dono di amore, un servizio per il bene degli altri. Devono ben capirlo e impararlo i discepoli che vogliono seguirlo sulla strada verso il Regno. Invece di accaparrarsi posti prestigiosi e spadroneggiare sugli altri, devono imparare dal loro Maestro a mettersi al servizio degli altri, perché il servizio è una privilegiata espressione dell’amore (Vangelo).

· Il tema del “Servo di YHWH” è centrale nella Parola di Dio della Liturgia odierna. Secondo la tradizione cristiana, a partire dagli stessi vangeli, tale figura profetica trova compimento nella vita di Gesù. Gesù stesso dice di sé: «Il Figlio dell’uomo è venuto per servire e dare la propria vita in riscatto per molti» (Vangelo). Riscatto significa liberazione: e proprio in questo senso i vangeli attribuiscono la nostra liberazione alla morte e alla risurrezione di Gesù. Morte e risurrezione, strettamente connesse, costituiscono dunque per i cristiani la rivelazione dell’amore di Dio per l’umanità.

· Il quarto carme del Servo di Jahwè (Prima Lettura) trova il suo riscontro e quasi il suo riassunto nella conclusione della lettura evangelica: «Il Figlio dell’uomo... è venuto... per servire e dare la propria vita in riscatto per molti». Questo è uno dei detti più importanti dei vangeli. Assieme a Mc 14,24 è il solo luogo dove Gesù enuncia il motivo della sua morte violenta.  La sostanza del detto, che riassume tutta la dottrina di Is 53, è espressa specialmente dal termine “riscatto” sostitutivo (anti = al posto di). Il termine indica di per sé la liberazione (o l’acquisto) di una persona, di uno schiavo, dietro versamento di un prezzo. È qui espressa la dottrina della soddisfazione, che è un tentativo di chiarire il mistero dell’efficacia redentiva della passione e morte del Signore. Gesù attacca il male, il peccato, alla radice, facendosi obbediente sino alla morte. «Per le sue piaghe noi siamo stati guariti» (Is 53,5). Dio ha amato gli uomini fino a mandare il suo Figlio nel mondo per riconciliarci con sé (cfr. 2 Cor  5,19). Gesù, il primogenito di molti fratelli (cfr. Rm 8,29), si è fatto obbediente fino alla morte (cfr. Fil 2,8). Santo, innocente e senza macchia (cfr. Eb 8,26), egli ha preso su di sé, per i suoi fratelli peccatori, e come loro mediatore (cfr. 1 Tm 2,5), la morte, che è per loro “prezzo” del peccato (cfr. Rm 6,23). Così egli ha riparato agli occhi di Dio le loro offese e ha meritato che la grazia divina fosse di nuovo data ad un’umanità che aveva essa stessa riparato nella persona del suo Capo divino.
· A partire dal Medioevo, la teologia e la predicazione, presentando l’opera redentiva di Cristo, hanno messo in rilievo soprattutto l’idea di soddisfazione. Ma lungo i secoli e anche in tempi a noi vicini essa è stata mal compresa ed espressa in termini non adeguati che possiamo riassumere come segue: il Padre era stato offeso, l’ordine della giustizia perturbato; ci voleva una pena e questa si abbatté sul Figlio. Così fu ristabilito l’ordine della giustizia. Questo modo di presentare le cose urta fortemente contro la visione di Dio-Amore e contro la sensibilità e la concezione dell’uomo moderno. Tale modo di pensare, infatti, muove da una nozione alquanto unilaterale: è l’idea medievale secondo la quale il delitto e il peccato distruggevano un ordine giuridico. Punizione e pena potevano ristabilirlo. Si tratta, per noi, di ri-esprimere la verità della Redenzione con un altro linguaggio. Per l’uomo d’oggi non è tanto l’ordine che conta, ma la persona. È la persona al centro della sua attenzione, non un ordine giuridico. Non viene offeso un ordine giuridico, ma una persona subisce un torto. Non si ripara con il dolore e con la punizione, ma col chiedere perdono, con le opere e con l’amore. Anche la concezione della Bibbia è orientata verso questa direzione, nonostante la terminologia che può suggerire una concezione di tipo giuridico. La Redenzione recata da Gesù viene considerata prima di tutto non nella sofferenza che egli ha sopportato, per ristabilire un ordine giuridico, ma nella disponibilità al servizio (Vangelo) e nella bontà della sua vita, che riparano per noi. 
· Però i Vangeli proclamano che non siamo stati salvati soltanto mediante la vita e la risurrezione di Cristo, ma anche mediante la sua morte. Come ci può salvare la fatica, la sofferenza, la morte di qualcuno? È questo un mistero non completamente traducibile in concetti, per quanto il cuore umano intuisca di che cosa si tratti. È l'amore che si esprime in essi, accettandoli. Il Padre non voleva per Cristo né dolore né morte, ma una vita felice. Che sia finito in una simile morte è dipeso da noi. Gesù non si è tirato indietro spaventato. La sua morte è stato il suo supremo atto di amorosa obbedienza. Così ci ha effettivamente meritato il perdono. In questo senso possiamo dire che la sua morte fa parte della volontà del Padre. Il fatto che proprio qui siano presenti sofferenza e morte, nasconde un grande mistero, che nessuno può sondare sino in fondo. Poteva sembrare inconcepibile che Dio, il quale abita in una luce inaccessibile, ci mostrasse il suo amore in questa maniera. Ma egli lo ha fatto in Gesù, suo Figlio.
· La Liturgia odierna mette in luce l’identità del vero discepolo di Cristo: l’essere servo. Discepolo è colui che si fa servo nella concretezza delle situazioni della vita, ad imitazione del Maestro che è venuto a dare la sua vita e si è chinato per lavare i piedi all’umanità. Questo discorso è duro: lo prova l’arrivismo e l’ambizione dei discepoli che discutono tra loro chi è il più grande e ambiscono i primi posti. Ma la Chiesa, per essere fedele al suo fondatore, non ha altra strada da percorrere: quella del servizio e non quella del potere.

· Un grande vescovo, quale è stato il Servo di Dio don Tonino Bello, ha dipinto l’immagine più bella della Chiesa: «La Chiesa del grembiule è il ritratto più bello della Chiesa, quello del servizio. La Chiesa che si piega davanti al mondo, in ginocchio; che diventa povera; povera di potere. Pauper (povero) in latino non si oppone a dives (ricco), si oppone a potens (potente). Perché il grembiule è l’unico paramento sacerdotale registrato nel Vangelo, per la Messa solenne celebrata da Gesù nella notte del Giovedì santo, non parla di casule, né di amitti, né di stole, né di piviali… Parla solo di questo panno rozzo che il Maestro si cinse ai fianchi».

· All’interno della Comunità parrocchiale, nell’ambito liturgico, esistono vari servizi e ministeri da compiere, non per metterci in mostra ma per annunciare le meraviglie che Dio realizza attraverso i suoi umili servi. Infatti, sovente dobbiamo chiederci se nella Chiesa di Cristo, che amiamo, serviamo o se ci serviamo della Chiesa per affermare le nostre persone e le nostre idee. Si tratta di un’insidia molto grande oggi!!!
· La Parola del Signore ci viene incontro per “convertirci”, ossia, secondo l’etimologia greca, per “farci cambiare mentalità”. E oggi, in particolare, offre un nuovo orientamento alla nostra istintiva sete di grandezza, al desiderio più o meno inconsapevole di essere importanti. Anche noi, tutti, siamo attratti da un prestigio appariscente, da un’autorità a vasto raggio di influenza, ma Gesù ci ammonisce: «Fra voi però non sia così». E ci insegna ad aspirare a una forma poco ambita di grandezza: quella dell’amore incondizionato che si fa umile servizio al prossimo, fino al dono della vita. E’ un capovolgimento dei valori consueti, ma ci da la chiave per comprendere la missione di Cristo tra noi e ci pone davanti a una scelta ineludibile: Egli è il modello di cui dobbiamo riprodurre in noi l’immagine e la somiglianza.

· Il tema del servizio, così come lo presenta il Vangelo di questa Domenica, si presta a un diretto rimando alla vita quotidiana sia in ambito civile-sociale che in ambito ecclesiale. Il riferimento alle autorità di ogni tipo è immediato, ma occorre guidare l’assemblea perché si tengano lontane facili demagogie e qualunquismi del tipo: «Chi ci governa pensa solo al potere», giudizio ricorrente anche nella Chiesa per le sue autorità. Evidentemente il Vangelo si muove in altra direzione, non perché non si mostri critico verso i “potenti di questo mondo”, ma perché invita a leggere l’autorità come servizio, in qualunque contesto essa si eserciti. In ogni caso, il discorso evangelico si indirizza a tutti e riguarda tutti i livelli, dove anche nel piccolo si esercitano funzioni di potere, come la famiglia e il posto di lavoro.

· L’inizio dell’omelia può prendere le mosse proprio dal compito di chi è chiamato a governare, che è sempre un compito da svolgere per il bene della collettività e non per gli interessi personali. Anche le parole possono aiutare a capire meglio. Sebbene si tratti di cose note può essere utile richiamare che “ministero” significa servizio e “politica” significa “azione per il bene della società”. L’invito si rivolge a non pensare solo ai cattivi governanti, ma anche a coloro che con onestà si pongono a servizio del bene comune, anche se sicuramente non rimbalzano nelle cronache con la stessa evidenza dei loro colleghi disonesti. Ciò è vero non solo per la politica ma anche per la Chiesa: nella società dei media ha un risalto notevolmente maggiore un Vescovo o un presbitero coinvolto in uno scandalo che non tanti loro confratelli che ogni giorno si spendono silenziosamente nello svolgimento della propria missione.

· Oggi la presenza di un Diacono (= servo!!!) potrà essere valorizzata per una testimonianza di chi vive il servizio come un compito affidatogli per ministero. Accanto o in alternativa al diacono ci sono altre figure che esprimono il servizio nella/della Comunità parrocchiale: un ministro straordinario dell’Eucaristia, un rappresentante del consiglio pastorale o di qualche gruppo, un operatore della Caritas o di altri organismi impegnati nella testimonianza della carità…
· Gesù ricompone la comunità dei discepoli, lacerata dalla superbia e dalla presunzione, invitando ad assumere un atteggiamento di servizio reciproco. Andrà valorizzato in questo senso l’atto penitenziale.

· Una brevissima monizione al momento dell’invito alla Comunione eucaristica aiuterà a tener presente che è qui per noi che Gesù diventa il Servo che dona la sua vita per la nostra salvezza.
· Si ricordi che Domenica prossima, 24 Ottobre, sarà la Giornata Missionaria Mondiale.
CANTI

Introito: Cristo vivente (RNCL); Tu Via al mio cammino (Cristo Maestro e Signore); Riflesso d’amore (Ci doniamo a te); Acclamate al Signore (Benedici il Signore); Celebriamo tutti insieme (Alla Cena del Signore); Cristo Gesù, Salvatore (RNCL); Verso la casa di Dio (Celebriamo Cristo); Chiesa di Cristo (RNCL); Chiesa del Risorto (RNCL); Ti seguiremo (Tu sei la via); Signore, cerchi i figli tuoi (NcdP); Chi potrà varcare (EDC); Custodiscimi (DDML).

Presentazione dei doni: Ecco il mio servo (Tu sarai profeta); Ecco il mio servo (Ti cerco Signore mia speranza); Come incenso (Cristo ieri oggi sempre); Cristo Signore sacerdote (G. Liberto); Servo per amore (Se siamo uniti); Sono uomo sono pane (La Domenica è festa); Ci doniamo a te (Ci donaimo a te); Dov’è carità e amore (NcdP); Dove la carità è vera (Cristo è nostra Pasqua); Dov’è l’amore e la carità (Dalla tua Croce); Con tanta umiltà (Sono in cammino); Per te benediciamo il Padre (In memoria di te).

Comunione: Servire è regnare (Il Mistero pasquale 1); Il più grande (La nostra gioia); Chi di voi (M. Chiarapini); Un amore più grande (Dal principio ti ho amato); Noi abbiamo creduto al tuo amore (Mistero della Fede); Quando venne la sua ora (RNCL); Pane vivo spezzato per voi (RNCL); Signore, fa’ di me uno strumento (NcdP); Con amore infinito (RNCL); O Pane del nostro lavoro (G. Liberto); Tu Pastore della vita (Cristo Maestro e Signore); Sei mistero di fede e di amore (Mistero della Fede); O Gesù Maestro (G. Alberione, F. Schermidori).

Ringraziamento: Credo in Te (Cristo Maestro e Signore); Tu sei misericordia (DDML); Nel corpo immolato di Cristo (Ho visto il Risorto!); Per la tua croce (Nel canto di te).

Congedo: Servire è (Beati noi giovani); Pane per noi spezzato (RNCL); Testimoni dell’amore (Alleluia, è risorto); Quello che abbiamo udito (Alleluia, è risorto); Dio è amore (Canterò al Signore); E canteremo (Io credo in te); Insegnami la strada (Tempo di grazia); Sui tuoi sentieri (Alla tua mensa); Vivere la vita (Se siamo uniti).

RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo oggi la XXIX Domenica del Tempo Ordinario.

Essere battezzati significa partecipare esistenzialmente alla morte e risurrezione di Cristo, al suo sacerdozio. In altre parole, significa condividere la sua missione che non si esaurisce nell’ambito rituale, ma ci impegna ad essere, come Gesù, servi del Vangelo, servi di quell’umanità che è ad immagine e somiglianza di Dio, icona di Dio, anche se talvolta sfregiata e deturpata.

Nel Celebrare la Pasqua del Signore invochiamo una rinnovata effusione dello Spirito, perché la nostra vita sia ad imitazione di Cristo che, per amore, si è fatto servo di tutti. 
SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – Il Signore, che guida i nostri cuori all’amore e alla pazienza di Cristo, sia con tutti voi.   
T – E con il tuo spirito.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, Cristo, sommo sacerdote della nostra fede, ha condiviso le nostre debolezze ed è stato messo alla prova in ogni cosa come noi, escluso il peccato. Confidando nella sua intercessione ci accostiamo con fiducia al trono della grazia per ricevere misericordia e perdono, così da poter partecipare a questa Eucaristia con cuore puro.
· Signore, Grande nell’Amore, che nel tuo Figlio ci mostri la via del servizio per essere grandi ai tuoi occhi. Kyrie, eleison.   
T – Kyrie, eleison.
· Cristo, Sommo Sacerdote, che hai offerto la tua vita in riscatto per i nostri peccati. Christe, eleison.   T – Christe, eleison.
· Signore, Sorgente di Carità, che ci inviti ad accostarci alla tua Grazia per condividere con te la felicità eterna. Kyrie, eleison.   
T – Kyrie, eleison.
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   
T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA

COLLETTA

C - Dio onnipotente ed eterno, donaci di orientare sempre a te la nostra volontà e di servirti con cuore sincero. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   
T - Amen.

oppure:

C - O Dio della pace e del perdono, che hai inviato il tuo Figlio nel mondo per dare la sua vita in riscatto per tutti, concedi alla tua Chiesa di servire l’umanità intera a immagine di Cristo, servo e Signore. Egli è Dio…   
T – Amen.
LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO

G – Il servizio, il sacrificio di sé come senso della vita è il cuore dell’odierna Liturgia della Parola. Gesù Cristo è il compimento di quell’amore che è più grande perché diviene servitore. È questo che viene richiesto anche ai discepoli: non cercare i primi posti nel Regno, ma mettersi al servizio e donare la propria vita.
PRIMA LETTURA: Is 53,10-11
Quando offrirà sé stesso in sacrificio di riparazione, vedrà una discendenza.     
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 32
Rit.  Donaci, Signore, il tuo amore: in te speriamo.
Retta è la parola del Signore / e fedele ogni sua opera.

Egli ama la giustizia e il diritto;

dell'amore del Signore è piena la terra.

Ecco, l'occhio del Signore è su chi lo teme,

su chi spera nel suo amore,

per liberarlo dalla morte / e nutrirlo in tempo di fame.

L'anima nostra attende il Signore:

egli è nostro aiuto e nostro scudo.

Su di noi sia il tuo amore, Signore, 

come da te noi speriamo.
SECONDA LETTURA: Eb 4,14-16
Accostiamoci con piena fiducia al trono della grazia. 
CANTO AL VANGELO: cfr. Mc 10,45
Alleluia, alleluia.

Il Figlio dell'uomo è venuto per servire

e dare la propria vita in riscatto per molti.
Alleluia.

VANGELO: Mc 10, 35-45
Il Figlio dell’uomo è venuto per dare la propria vita in riscatto per molti.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle, Dio ha cura di ogni sua creatura, ci custodisce come la pupilla degli occhi e ci protegge all’ombra delle sue ali. Radicati in questa certezza, lo invochiamo perché rivolga l’orecchio alla nostra preghiera.
L - Preghiamo insieme e diciamo: Padre, ascoltaci.
1. Per la santa Chiesa, perché animata dallo Spirito Santo sappia primeggiare nei suoi membri per spirito di servizio, dedizione, fraternità e amore reciproco. Preghiamo.
2. Per coloro che ci governano, spesso impantanati nelle logiche del potere e degli interessi, perché imparino a servire i cittadini, a partire dai piccoli e dai poveri, nello stile che Papa Francesco ci insegna: «Chi non vive per servire non serve per vivere». Preghiamo. 
3. Per tutti i popoli del mondo oppressi dalla violenza e dall’ingiustizia, perché nel cammino per ritrovare libertà e dignità siano sostenuti dalla testimonianza e dall’opera di coloro che confidano in Dio. Preghiamo.

4. Per le Comunità parrocchiali, chiamate a verificare il proprio cammino attraverso la celebrazione del Sinodo diocesano, perché facciano emergere quanto sono capaci di servizio a scapito di azioni di potere e di supremazia, per purificare la loro strada in favore dell’annuncio genuino del Vangelo. Preghiamo.
5. Per gli operatori pastorali della Liturgia, della Catechesi e della Carità, chiamati ad annunciare la Parola del Signore e a testimoniare colui che è venuto per servire, perché riflettano la logica evangelica in ogni loro scelta. Preghiamo.

6. Per coloro che si dedicano alle persone che soffrono, perché sappiano rischiarare le tenebre del male e siano segno della sollecitudine di Cristo verso i piccoli e i poveri. Preghiamo.

7. Per noi tutti, perché il messaggio evangelico che ogni Domenica ascoltiamo con fede trovi nei nostri cuori un terreno fertile che porti frutti di bontà e gioia. Preghiamo.
C – O Dio della pace e del perdono, che hai inviato il tuo Figlio nel mondo per dare la sua vita in riscatto per tutti, concedi alla tua Chiesa di servire l’umanità intera a immagine di Cristo, servo e Signore. Egli vive e regna nei secoli dei secoli.   T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Animati dalla carità di Cristo, portiamo all’altare il pane, il vino e le nostre vite desiderose di essere al servizio del Vangelo, perché siano il sacrificio gradito al Padre per la salvezza del mondo.
SULLE OFFERTE

C - Per questi tuoi doni concedi a noi, o Signore, di servirti con cuore libero, perché, purificati dalla tua grazia, siamo rinnovati dai misteri che celebriamo. Per Cristo nostro Signore.   T – Amen.
PREFAZIO 

delle Domeniche del Tempo Ordinario VII

ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 

proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.
PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Seguire Gesù sulla strada di una generosità che diventa servizio non è sempre facile. Il nostro desiderio di essere suoi discepoli può essere messo alla prova. Chiediamo al Padre di essere sostenuti nel momento della tentazione, e che in noi e in tutti si compia la sua volontà, che è nostra salvezza. Diciamo insieme:   
T - Padre nostro... 

SCAMBIO DI PACE

D – Con la gioia di imitare il Signore Gesù nell’amare i fratelli e nel donare la nostra vita per essi, scambiatevi il dono della pace.
COMUNIONE (sotto le due specie)
G – Gesù, il servo, venuto nel mondo non per essere servito ma per servire, è colui che nell’ultima cena ha lavato i piedi ai propri discepoli. 

«Il calice che io bevo, anche voi lo berrete» (Mc 10,39).

L’Eucaristia è segno del servizio di Gesù verso l’umanità, è dono dello stesso Gesù-servo nel pane e nel vino, è fonte per i discepoli di uno stile di vita centrato nel servizio.

«Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia per ricevere misericordia e trovare grazia, così da essere aiutati al momento opportuno» (Eb 4,16).
E’ qui che Gesù diventa il Servo che dona la sua vita per la nostra salvezza!
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RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

G – Stanno con te da tanto tempo, Gesù,

ti seguono da tre anni,

eppure non rinunciano ad escogitare un tiro mancino

pur di assicurarsi i posti più importanti.

Decisamente non si accontentano

di appartenere al gruppo dei Dodici,

di condividere la tua missione,

di aver ricevuto i tuoi stessi poteri.

No, sognano la gloria, desiderano il potere,

bramano essere ai posti di comando.

Mentre tu annunci la sofferenza terribile

che ti attende al momento della passione,

quei due pensano a tutt’altro, a sé stessi,

a realizzare i propri progetti, a scapito degli altri.

Che brutta figura, Gesù, davanti a te

e nei confronti degli altri apostoli!

Ma anche l’indignazione di questi ultimi

non depone tanto a loro favore.

Dimostra che anch’essi

si propongono lo stesso obiettivo

e si sentono defraudati dalla manovra dei due.

A distanza di duemila anni, tuttavia,

dobbiamo riconoscere che le cose

fanno tanta fatica a cambiare.

Nella società come nella Chiesa

c’è ancora tanta voglia di carriera,

non si rinuncia a qualche sgomitata

e neppure a qualche sgambetto

pur di raggiungere il proprio fine.

Sì, farsi servi, Gesù, proprio come te,

accettare di donarsi agli altri,

occupando gli ultimi posti, non è facile.
(Roberto Laurita)

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C – La partecipazione ai doni del cielo, o Signore, ci ottenga gli aiuti necessari alla vita presente nella speranza dei beni eterni. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C – Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – I cuori dei fedeli, pronti a servire il tuo nome, invocano il tuo aiuto, o Signore; e poiché senza di te non possono compiere nulla di giusto, per tua misericordia fa’ che conoscano i sentieri della rettitudine e comprendano tutto ciò che per loro è fonte di bene. Per Cristo nostro Signore.  T - Amen.

C - E la benedizione di Dio onnipotente, Padre + e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T - Amen.

C – Istruiti dal Maestro a non cercare i primi posti ma a porci l’uno al servizio dell’altro, portiamo il Vangelo nella nostra vita.
D – Andate in pace.   T - Rendiamo grazie a Dio.
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